Per evitare il disastro finanziario bisogna capire la tassazione attraverso le aziende di Raffaello Lupi

Mala tempora currunt , ma potrebbe andare peggio, ad esempio come in Grecia, dove non ci sono  spazi per la tassazione attraverso le aziende, semplicemente perchè è un paese fatto di “autonomi”, agricoltori, professionisti, pubblici impiegati.

Noi siamo ancora un paese industriale, che ha una tassazione attraverso le aziende, da cui entrano centinaia di miliardi di euro. Il 60 percento del gettito viene da poche decine di migliaia di aziende organizzate, che fanno gratis gli esattori del fisco.

Se non si capisce la tassazione attraverso le aziende si è costretti a girare a vuoto, nel circolo vizioso dell’onestà e della disonestà, finendo per sprecare la maggior parte dei controlli proprio sulle aziende, sul regime di vicende registrate, su quello che ho chiamato “inferno del dichiarato” (Evasione paradiso e inferno, ipsoa 2008).

Tralasciando la ricerca di eventuale ricchezza nascosta presso le aziende e presso gli autonomi, su cui si è proprio perso il controllo del territorio. Ma la politica, le istituzioni, non hanno idea della  tassazione attraverso le aziende, perchè gli studiosi , non avendola neppure capita, neppure possono spiegarla.

Per questo le istituzioni girano a vuoto, cercando di fronteggiare alla meglio le esigenze di annuncio e di coesione politico sociale. Anche con i proclami apparentemente antievasione, sul parassita sociale, sul redditometro e lo spesometro. Che fanno molto annuncio e poco danno, ma sono  comprensibili in una situazione di scollamento sociale. Non è una questione di “volontà politica”, ma di comprensione da parte dell’opinione pubblica qualificata.

Tra noi e la Grecia ci sono solo quarantamila aziende, che sono l’unica cosa che funziona in Italia, apparentemente grandi, ma più piccole di quelle americane, cinesi, tedesche, francesi. 

Il nostro problema è l’organizzazione pubblica, molta della quale sa benissimo cosa deve fare, ma per mille disfunzioni non è in grado di farlo.

In materia tributaria abbiamo paradossalmente l’organizzazione potenzialmente più efficiente della nostra pubblica amministrazione, che però non sa cosa deve fare, per colpa di deficit di comprensione diffusi nell’opinione pubblica. Per questo non si riesca a portare la richiesta delle imposte, in modo abbastanza esteso, dove le aziende non arrivano.   

Se non si capisce la tassazione attraverso le aziende, la politica continuerà ad affrontare il problema in termini di comunicazione, che è importante , ma non è tutto.  

Ci vuole anche la sostanza, che va saputa comunicare, non tanto per il consenso, quanto per la coesione sociale, per tenere unito il paese. Che però alla lunga può essere tenuto unito solo con la sostanza della determinazione della ricchezza ai fini  tributari, spiegando come stanno davvero le cose.

Senza perdere tempo con espedienti di marketing politico, come il redditometro di massa, che non può funzionare “in massa”: se non riusciamo a stimare redditi credibili per pochi milioni di autonomi, operanti davanti a tutti, figurati se riusciamo a fare i conti in tasca a 20  milioni di contribuenti col sintetico e la tracciabilità. Anche la tracciabilità serve a valutare, non a calcolare ragionieristicamente le imposte.

Non basta la tracciabilità, ci vuole la segnalazione specifica , con il titolo giuridico , la qualificazione del servizio…senno’ vai a interpretare i milioni di assegni che circolano tutti i giorni… Ora che l’urgenza finanziaria preme bisogna sfruttare immediatamente  le opportunità residue per la tassazione atraverso le aziende: da domani “elenco fornitori per gli “autonomi” .

Il cliente non deduce se non mette  nero su bianco chi gli ha dato il servizio e ha preso i soldi. Intanto che il fisco si riabitua a valutare, sfruttiamo quanto può ancora offrirci la tassazione attraverso le aziende.
